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La sezione IV del Tribunale di Palermo, con un decreto del 22 maggio 2014, ha dichiarato aperta 
una procedura di concordato preventivo che prevede il conferimento di finanza esterna derivante 
dalla vendita nel libero mercato di unità immobiliari di proprietà dei soci, da apportare in un trust di 
scopo a beneficio dei creditori chirografari della stessa società proponente.  

La procedura concordataria prevedeva, tra le altre clausole, la stipula di un contratto di affitto 

dell’azienda di durata triennale (rinnovabile per altri tre) tra la società in crisi e una NewCo, 

appositamente creata, dietro corrispettivo di un canone annuo pari a 120.000 euro per il primo 

anno e il 2% del fatturato dal secondo anno in poi (con un minimo garantito di 120.000 euro 

annui). 

Inoltre, la NewCo si impegnava ad acquistare i marchi della società locataria per il corrispettivo di 

450.000 euro nel caso in cui nessuno avesse provveduto ad acquistare l’intero complesso 

aziendale entro una certa data. 

Nonostante la mancanza di contenuti innovativi del decreto in commento, ciò che è sicuramente 

interessante sottolineare è l’utilizzo dell’istituto del trust a supporto della procedura 

concordataria. 

E, infatti, con tale decreto, i giudici siciliani, muovendosi nel solco di un indirizzo che appare 

sempre più in via di consolidamento, hanno ritenuto pienamente legittimo e meritevole di tutela 

l’impiego del trust nell’ambito della crisi d’impresa e, in particolare, in quello del 

dirittofallimentare. 

Nel caso di specie non si può parlare di trust propriamente liquidatorio - che si attua attraverso il 

trasferimento di tutti i beni di una società in un trust al fine di facilitarne la vendita a beneficio dei 

creditori sociali - e che, come è noto incontra i limiti già sanzionati dalla Suprema Corte di 

Cassazione con la sentenza n. 101052014 del 9 maggio 2014 - ma piuttosto di un trust atto a 

meglio assicurare la riuscita dell’intera procedura.  

Infatti, per garantire il regolare adempimento delle obbligazioni assunte dalla NewCo e per 

soddisfare i creditori chirografari della Società in crisi, i soci hanno apportato immobili di loro 

proprietà in un trust di scopo la cui vendita sarebbe stata destinata a tali finalità. 

L’utilizzo di un trust di scopo in una procedura concorsuale come quella che ci occupa risponde 

a molteplici finalità:  

- in prima analisi va rilevato che questa è forse l’unica soluzione che permette ai soci di poter 

mettere a servizio della procedura beni personali senza dover rischiare tutto il loro 

patrimonio. Infatti, laddove l’imprenditore prestasse altri tipi di garanzia - come, ad esempio, la 

fideiussione - rischierebbe la totalità dei suoi beni. 

- i beni apportati in trust verranno destinati alla procedura solo e soltanto in caso di buon 

esito della stessa e, diversamente, verranno retrocessi ai soci senza essere confusi con il 

patrimonio concorsuale; in sostanza, quindi, la possibilità di far godere alla procedura 

concordataria di beni che diversamente non sarebbero stati attratti alla procedura fallimentare 

predispone ai creditori sociali ad uno voto favorevole in favore dell’ammissione alla procedura di 

concordato preventivo. 

- i beni apportati in trust non sono legati in alcun modo alla procedura cui è invece destinato 

l’impiego della liquidità proveniente dalla vendita degli immobili segregrati nel trust. Questo 
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comporta che per l’alienazione degli immobili il trustee non dovrà rispettare gli obblighi previsti 

dalla legge fallimentare, che sottopongono le vendite a una serie di formalità e ai controlli del 

commissario liquidatore e dei creditori. In tale modo dunque risulta snellita - e quindi più 

facilmente realizzabile - la procedura di dismissione degli immobili. 

- il trasferimento di immobili in trust comporta una gestione modulabile dei beni, in funzione 

dell’andamento della procedura. Ben potrebbe accadere, quantomeno in linea teorica, che non sia 

necessario alienare tutti gli immobili o che, in caso di immobili locati, siano sufficienti i canoni di 

affitto a perseguire lo scopo indicato nell’atto istitutivo di trust. 

In questo ultimo caso sarà inoltre necessario specificare quale sarà la sorte dei beni apportati al 

trust laddove non tutti dovessero essere alienati per garantire il soddisfacimento dei creditori. 

Infatti, laddove residuassero dei ben,i questi dovrebbero essere liquidati (o comunque suddivisi) 

proporzionalmente al trasferimento effettuato dai disponenti onde evitare di dar vita a posizioni 

fra loro fortemente sperequate. 

In secondo luogo in questi casi è opportuno che, prima di accettare l’apporto al trust di beni 

immobili, il trustee e il guardiano si accertino della loro libertà da pesi o vincoli oltre a verificare 

che il trasferimento stesso, avuto riguardo alle condizioni del disponente/trasferente, non sia 

soggetto al rischio di revocatoria. 

Un altro profilo di particolare problematicità attiene alla trattazione, ai fini fiscali, dell’apporto degli 

immobili in trust. Infatti, se non vi è dubbio alcuno che l’atto istitutivo del trust vada sottoposto a 

imposta di registro in misura fissa (200 euro), differente è il discorso per l’atto che dispone il 

trasferimento dei beni (spesso contestuale all’atto istitutivo). In quest’ultimo caso 

l’Amministrazione finanziaria richiede in alcuni casi il versamento delle imposte indirette in 

misura proporzionale, anche in palese assenza (nei trust di garanzia) dell’animus donandi.  

Ma, fortunatamente, la giurisprudenza di merito prevalente ha da tempo sconfessato la posizione 

dell'Agenzia affermando che l’atto istitutivo di trust e il conseguente trasferimento dei beni è un 

atto neutro, mancando qualsiasi genere di corrispettivo, tanto per i beneficiari, quanto per il 

trustee. 

Copyright © - Riproduzione riservata

Copyright © - Riproduzione riservata - segreteria@studioloconte.it

file:///C:/Windows/Temp/ABCpdf/pdfHABWDCVH.htm#

